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Carta di credito, chiamando il numero verde 
800 66 77 88

Versamento su conto corrente intestato a: 
EMERGENCY ONG Onlus  
C/C POSTALE N. 28426203 
IBAN  IT37Z0760101600000028426203 
BIC BPPIITRRXXX

c/c bancario presso INTESA SAN PAOLO  
IBAN IT65L0306909606100000073489 
BIC BCITITMM

c/c bancario presso BANCA ETICA, Filiale di Milano 
IBAN IT86P0501801600000013333331 
BIC CCRTIT2T84A

Bonifico a scadenza regolare con addebito 
automatico (SDD), con il modulo allegato  
a questo giornale. 

Con il tuo 5X1000: codice fiscale 971 471 101 55

INFORMATIVA SUL TRATTA-
MENTO DEI DATI PERSONALI AI 
SENSI DEL REGOLAMENTO UE 
2016/679 (GDPR)

EMERGENCY ONG Onlus, con 
sede principale in Via Santa Croce 
19 — 20122 Milano, è Titolare del 
trattamento dei dati personali.

1. CATEGORIA DI DATI — Dati 
identificativi; dati di contatto dati 
bancari e/o di pagamento.

2. FINALITÀ E BASI GIURIDI-
CHE — a) espletamento di tutte le 
fasi connesse alla donazione e/o 
all’adesione ai progetti e appelli 
specifici ivi comprese attività stru-
mentali; b) rispetto di procedure 
amministrative interne e adempi-
mento di obblighi di legge o rego-
lamenti vigenti in Italia c) l’invio di 
comunicazioni di natura informati-
va, promozionale e di raccolta fon-
di relative alle attività e iniziative 
di EMERGENCY, con opportuna 
personalizzazione. Il conferimento 
dei dati per le finalità 2.a) e 2.b) è 
necessario a garantire l’esecuzione 

dei rapporti contrattuali nel rispet-
to di procedure amministrative 
interne, adempimento di obblighi 
di Legge o regolamenti vigenti in 
Italia. I trattamenti personalizzati 
di cui alla lettera 2.c) saranno ef-
fettuati sulla base del legittimo 
interesse a rendere il rapporto con 
il donatore/sostenitore più traspa-
rente, efficace e duraturo.

3. MODALITÀ — I Dati Personali 
saranno sottoposti a trattamenti 
sia cartacei sia elettronici, anche 
automatizzati, in modalità tali da 
assicurare elevati livelli di sicurezza 
e riservatezza ai trattamenti, inclu-
sa la conservazione (se prevista).

4. DESTINATARI — I Dati Perso-
nali trattati potranno essere cono-
sciuti solo da personale specifica-
mente incaricato delle operazioni 
di trattamento e potranno essere 
comunicati: a) agli istituti bancari 
per la gestione dei mezzi di paga-
mento e all’Agenzia delle Entrate 
per la predisposizione delle dichia-
razioni dei redditi precompilate; b) 
a terzi — eventualmente nominati 

Responsabili del trattamento cui 
possono essere affidate specifiche 
attività di trattamento. I dati perso-
nali potranno essere trasmessi con 
opportuna cifratura a piattaforme 
esterne (Es. Facebook) per annun-
ci personalizzati (vedi finalità 2.c)).

5. DIRITTI E MODALITÀ DI 
ESERCIZIO — Gli interessati pos-
sono esercitare in qualsiasi mo-
mento i diritti di cui agli Artt. 15 
e seguenti del GDPR indirizzando 
una richiesta a EMERGENCY ONG 
Onlus, Via Santa Croce, 19 — 20122 
Milano (all’attenzione del Consi-
gliere delegato al trattamento dei 
Dati Personali), oppure all’indi-
rizzo e-mail privacy@emergency.
it. Gli interessati possono inoltre 
presentare reclamo all’Autorità di 
Controllo (“GPDP — Garante per la 
Protezione dei Dati Personali”). È 
possibile opporsi alla trasmissione 
all’Agenzia delle Entrate dei dati 
anagrafici e relativi alle donazioni 
effettuate — per la predisposizio-
ne delle dichiarazioni dei redditi 
precompilate ai sensi del D.M. 

Economia e Finanze 30.01.2018 — 
comunicandolo all’indirizzo e-mail 
opposizioneutilizzoerogazionilibe-
rali@agenziaentrate.it o via Fax al 
nr. (+39) 06 50762650 o all’indi-
rizzo e-mail privacy@emergency.it

6.TERMINI DI CONSERVAZIONE 
— I dati personali raccolti verranno 
conservati per il tempo necessario 
ad adempiere alle finalità sopra ri-
portate — e comunque per un pe-
riodo non superiore ai 10 anni dalla 
donazione — salvo il rispetto di 
eventuali altri diritti, obblighi o esi-
genze di tutela a norma di legge.

7. RESPONSABILE DELLA PRO-
TEZIONE DEI DATI (RPD/DPO) è 
Nicola Tarantino e può essere con-
tattato all’indirizzo di posta elet-
tronica dpo@emergency.it oppure 
scrivendo all’indirizzo della sede di 
EMERGENCY ONG Onlus.

L’informativa completa e sem-
pre aggiornata è disponibile sul 
nostro sito: 

www.emergency.it/privacy.
Informativa aggiornata a Feb-

braio 2020.
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E sseri umani. Nei primi sette mesi del 2023, sono state 
quasi 1.800 le persone morte o scomparse nel Medi-
terraneo centrale, stando a OIM. Secondo UNICEF, nel 

2023 sono morti o scomparsi almeno 289 bambini sulla stessa 
rotta migratoria. Circa 11 a settimana. Solo nel 2022, sono stati 
almeno 147.609 i morti per i conflitti armati in corso in 56 Paesi, 
secondo l’Istituto Per La Ricerca Sulla Pace Internazionale di 
Stoccolma (SIPRI). Sono state 108 milioni le persone costrette 
ad abbandonare le proprie case nel 2022 per fuggire da guerre, 
violenze, persecuzioni e violazioni dei diritti umani, secondo 
UNHCR. Ogni anno sono 20 milioni circa gli sfollati a causa 
dei sempre più frequenti disastri naturali legati a fenomeni am-
bientali estremi.

Esseri umani in un elenco di vite interrotte. Liste che si dilui-
scono nella neutralità delle statistiche, evidenza matematica di 
problemi vitali cui la politica continua a non trovare soluzioni. 
Numeri - ribadisco, esseri umani - che dovrebbero risuonare 
in ogni coscienza. Invece, come si legge nel rapporto annua-
le di SIPRI: “La sicurezza globale è notevolmente deteriorata 
rispetto a dieci anni fa. Nel mondo ci sono più guerre, è au-
mentata la spesa militare così come l’insicurezza alimentare”. 
Sempre Stoccolma ricorda che ondate di calore, siccità e allu-
vioni, conseguenze dirette del cambiamento climatico, colpi-
scono milioni di persone con costi umani ed economici anche 
in aree relativamente “ricche”, come insegna l’alluvione in Emi-
lia-Romagna. Se riconoscessimo l’imperativo dell’uguaglianza, 
ci riconosceremmo detentori degli stessi diritti ma anche degli 
stessi doveri. Le nostre mani sarebbero strumento di giustizia.

Alla drammatica realtà denunciata in questi dati, EMERGEN-
CY dedica un impegno quotidiano. Nei numeri noi vediamo 
volti, storie, ferite e speranze. Dal Sudan e il nuovo conflitto 
- cui rispondiamo con la continuità delle cure nel Centro Sa-
lam di cardiochirurgia e con la realizzazione di un centro per le 
vittime di guerra - all’Afghanistan stagnante nell’oblio dei più, 
dall’Africa perennemente ai margini anche nella risposta alla 
pandemia alle acque letali del Mar Mediterraneo, dalle periferie 
delle città italiane alla provincia alluvionata del Faentino. Elen-
chi non statistici ma di cura, difesa della dignità e costruzione 
di ospedali e diritti umani.

EMERGENCY continua a prendersi cura di milioni di perso-
ne perché è una comunità con una visione condivisa: i bisogni 
dell’altro riguardano ognuno di noi. EMERGENCY crede che 
non si possa delegare l’impegno che ci spetta individualmente 
per un mondo diverso. Continua ad affrontare nuove sfide per-
ché ha una strategia: esserci. Ed essere umani.  
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EMERGENCY ONG Onlus 
è un’organizzazione 
umanitaria senza fini di 
lucro, sorta per iniziativa 
di medici, infermieri e 
tecnici con esperienza 
di lavoro umanitario in 
zone di guerra.

Gli obiettivi di 
EMERGENCY sono:

• offrire cure medico 
chirurgiche gratuite 
e di elevata qualità 
alle vittime delle mine 
antiuomo, della guerra e 
della povertà;

• promuovere una cultura 
di pace, solidarietà e 
rispetto dei diritti umani.

www.emergency.it
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di ROSSELLA MICCIO,
PRESIDENTE DI EMERGENCY
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EMERGENCY ringrazia: 

Fondazione Banco Popolare di Milano

Otto per mille Chiesa Valdese

Otto per mille dell’Ucebi (Unione cristiana 

evangelica battista d’Italia)
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A maggio siamo intervenuti a Faenza per 
supportare la popolazione colpita dalle 
alluvioni. Insieme alle istituzioni locali, 
abbiamo gestito la raccolta e la distribuzione 
di beni di prima necessità, coordinato le 
attività dei volontari e distribuito porta a 
porta prodotti per l’igiene della casa e della 
persona nei Comuni del faentino e della 
Bassa Romagna.

Italia, Faenza (RA)
Emergenza alluvione 

 © Davide Preti 
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Nel mese di maggio siamo intervenuti a Faenza, uno dei 
Comuni dell’Emilia-Romagna dove le alluvioni che hanno 
colpito la Regione hanno fatto più danni. Ci siamo messi 

a disposizione del Comune e l’intervento è iniziato nei giorni 
immediatamente successivi al disastro ambientale. L’esperienza 
accumulata durante la pandemia da Covid-19 ci ha confermato 
che, anche grazie all’aiuto prezioso di tanti volontari, possiamo 
fare la nostra parte anche nelle emergenze che colpiscono 
l’Italia. 

Nella ex Fiera di via Risorgimento 2, spazio concesso dal 
Comune, in 24 ore abbiamo allestito un hub dove sono stati 
raccolti e stoccati i beni di prima necessità per la distribuzione a 
chi ne aveva più bisogno. Lo spazio era suddiviso per tipologia 
di bene: un’area era dedicata agli strumenti per liberare gli 
edifici dall’acqua e dal fango (come pale, guanti, tute e stivali), 
una era invece usata per i generi alimentari e i materiali per 
l’igiene personale e della casa. I beni in distribuzione erano 
il frutto di donazioni di associazioni, aziende e privati: dai 
cittadini di Faenza, che quando andavano a fare la spesa 
riempivano un carrello in più, fino alla grande azienda. Oltre 2 
mila nuclei familiari sono stati beneficiari dei beni e dei generi 
alimentari distribuiti nell’hub.

Alla gestione dello spazio hanno lavorato i logisti di 
EMERGENCY, ma anche persone da tutta Italia che ogni 
giorno per un totale di 1.200 volontari, instancabilmente dalle 
8 di mattina fino alla sera, sono arrivate per dare il loro aiuto a 
questo territorio. 

EMERGENCY inoltre ha coordinato tutti i volontari - oltre 
10 mila - che arrivavano in città per spalare il fango e ripulire 
le case e le cantine della popolazione colpita dall’acqua 

Faenza
Intervento nelle zone alluvionate dell’Emilia-Romagna

DOPO 
L’ALLUVIONE

La gestione di un hub per la distribuzione 
degli aiuti e il coordinamento di tantissimi 
volontari per sostenere la popolazione colpita 
dall’alluvione nella zona di Faenza.

in collaborazione con il Comune, riuscendo a gestire circa 
4.000 interventi. Fino al 25 giugno, siamo stati in constante 
contatto con il Comune per avere informazioni sulle aree 
dove intensificare l'intervento e sulle zone interdette al 
lavoro volontario non specializzato. Sulla base delle direttive 
comunali, registravamo le richieste ricevute dai cittadini 
tramite il numero dedicato. Suddividevamo poi i volontari 
per squadre indicando il luogo e le mansioni specifiche da 
svolgere, cercando di ottimizzare il lavoro e di informare sui 
rischi delle attività. Ogni sera al rientro, i volontari riportavano 
le informazioni più rilevanti della giornata: da questo momento 
di confronto, preziosissimo, capivamo se e come era necessario 
modificare il lavoro per essere più efficaci.

Sin dalla prima fase dell’emergenza, abbiamo portato avanti 
un servizio di distribuzione porta a porta con furgoni, attivo 
ogni giorno dalle ore 8 alle ore 18. Inizialmente il carico era 
composto da attrezzatura per pulire le abitazioni e le strade. 
Finita la fase emergenziale, l’esigenza si è spostata sui prodotti 
per la pulizia personale e della casa. La distribuzione porta 
a porta ha avuto un ruolo centrale anche come momento di 
incontro e scambio di un semplice abbraccio tra i volontari e 
cittadini. Oggi stiamo lavorando con il Comune di Faenza per 
l’organizzazione di un supporto psicologico perché pensiamo 
che sia necessario rimanere accanto a chi è in difficoltà. 

L’intervento a Faenza e stato principalmente logistico 
e come sempre è il frutto di un lavoro collettivo. Stiamo 
lavorando affinchè l’importante e fondamentale supporto 
dei volontari possa strutturarsi in maniera stabile e 
concreta diventando parte integrante dell’operatività 
dell'Associazione. 

 © Davide Preti

 © Gabriele Micalizzi

di ARIANNA CAPPELLI
Ufficio logistica del Field Operations Department

i nuclei familiari supportati a Faenza 
attraverso la distribuzione di beni di 
prima necessità

i volontari coordinati da 
EMERGENCY nell'hub

2 mila 1.200

PAOLO MINOTTI  
Volontario di EMERGENCY a Faenza

 “Sono stato a Faenza come volontario per 15 giorni. 
È stata un’esperienza molto intensa per la situazione 
di emergenza, le attività che non si fermavano mai e il 
rapporto con le persone che ho incontrato. Ho dato il 
mio supporto sia presso l’hub sia presso l’Infopoint, cioè 
il punto in cui si ricevevano le segnalazioni dei cittadini 
che chiedevano di intervenire in case, cantine e garage. È 
da qui che si organizzavano le squadre dei volontari, sia 
persone che già conoscevano EMERGENCY sia persone 
arrivate in autonomia per portare un contributo. È stato 
uno degli aspetti più significativi di questa esperienza: ho 
incontrato molte persone che hanno dato il loro sostegno 
con slancio e generosità, chi per poche ore e chi per molti 
giorni. 
Ho osservato in prima persona lo spirito con cui 
EMERGENCY affronta queste situazioni, ponendo le 
persone al primo posto. Le difficoltà si risolvono trovando 
le soluzioni che rispondono ai bisogni. Essere mossi dagli 
stessi valori ci ha dato la possibilità di mettere in campo 
un’organizzazione che ha retto anche all’avvicendarsi 
delle persone, alle differenze che c’erano tra noi. Abbiamo 
lavorato insieme, i volontari e lo staff che ha sempre 
trovato il tempo di spiegare le scelte prese ascoltando noi 
e i beneficiari”.
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CON UN LASCITO TESTAMENTARIO A EMERGENCY PERMETTI AI NOSTRI 
MEDICI E INFERMIERI DI OFFRIRE CURE GRATUITE A CHI NE HA PIÙ BISOGNO.
UN GESTO CONCRETO DI SOLIDARIETÀ CHE LASCI DIETRO DI TE.

Con il patrocinio e la collaborazione del Consiglio Nazionale del Notariato

Per informazioni contatta Giulia Calluori allo 02 881881 o 
all’indirizzo email lasciti@emergency.it 

Se lo desideri puoi scrivere anche a UFFICIO LASCITI / 
EMERGENCY ONG Onlus, via Santa Croce 19 — 20122 Milano
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L a Repubblica di San Marino ha de-
dicato un francobollo a Gino Stra-
da. Emesso il 9 maggio in occasio-

ne del 75esimo anniversario della nascita 
del chirurgo e fondatore di EMERGEN-
CY, riproduce un’immagine stilizzata del 
Centro Salam di cardiochirurgia in Sudan 
insieme alla frase che riassume la linea 
maestra di Gino: “I diritti o sono di tutti o 
sono privilegi”.

Gino ha fortemente voluto il Centro 
Salam di cardiochirurgia per offrire as-
sistenza gratuita e altamente qualificata 
a pazienti che non avrebbero avuto altra 
possibilità di essere curati bene e gratu-
itamente in Africa perché era convinto 
che il diritto alla cura sia e debba essere 
un diritto di ogni essere umano. 

Il francobollo diventa allora un altro 
strumento per ricordare la figura di Gino, 
ma soprattutto gli ideali della sua vita, 
del suo lavoro e che stanno alla base del-
la fondazione di EMERGENCY. 

 

In occasione dei 75 anni dalla sua nascita, la Repubblica 
di San Marino ha dedicato un francobollo al fondatore di 
EMERGENCY.

UN FRANCOBOLLO 
PER GINO STRADA
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intervista a ELENA GIOVANNELLA, FRANCO MASINI, DANIELA 
ROCCHI E ELISABETTA MAIO
Anestesista; coordinatore medico e cardiologo; perfusioniste

ITALIA
Khartoum
Centro Salam di cardiochirurgia 

CON E PER 
I SUDANESI

L’inizio della guerra in Sudan non ha fermato 
le attività di EMERGENCY. Il racconto di 
quattro colleghi da Khartoum.

Da quando è scoppiata la guerra in Sudan, come sono 
proseguite le attività mediche?

Abbiamo deciso di tenere aperto l’ospedale non solo 
perché i pazienti critici non potevano essere dimessi, se non 
mettendo a rischio la loro vita, ma anche perché volevamo 
garantire cure a persone che non avrebbero avuto altri posti 
in cui andare: gli ospedali cardiologici e cardiochirurgici 
di Khartoum sono stati chiusi, bombardati o saccheggiati. 
Inoltre tenere aperta la struttura, l’unica nel Paese a offrire 
gratuitamente cure cardiochirurgiche gratuite, ha significato 
preservare questo spazio in vista del futuro. Finita la guerra, 
sarà il tempo di ricostruire.

Abbiamo però dovuto ridurre necessariamente le 
attività, una scelta dettata dalla diminuzione del personale 
internazionale e nazionale che aveva deciso di lasciare 
Khartoum per il peggioramento della sicurezza, e anche per il 
minore numero di pazienti che riesce ad arrivare in ospedale. 
Quando la situazione ha iniziato a degenerare, abbiamo 
dimesso i pazienti che, date le condizioni di salute stabili, 
potevano essere dimessi e abbiamo ricoverato i pazienti critici 
che riuscivano a raggiungerci.

Per garantire il proseguo delle attività, come personale 
sanitario abbiamo dovuto svolgere anche mansioni che fino 
a quel quel momento non erano state nelle nostre strette 
competenze. Supportati dallo staff locale, che ancora una 
volta si è rivelato una risorsa straordinaria, siamo diventati 
logisti,  amministratori, tecnici pro-tempore. Stiamo riuscendo 
a tenere aperte le attività della terapia anti-coagulante, 
indispensabile per i pazienti operati al cuore. Riusciamo 
a occuparci di almeno 50 pazienti al giorno che vengono 
direttamente da noi per fare i controlli, a cui si aggiungono i 
pazienti che monitoriamo via Whatsapp o per telefono per un 
totale di almeno 170 controlli giornalieri”.

Quali sono le difficoltà?
“Tante, dagli approvvigionamenti, alla gestione del 

personale ridotto, alla sistemazione loro – e in qualche caso 
delle loro famiglie - in compound per evitare che rischino 
muovendosi per la città. Abbiamo ridotto al minimo gli 
spostamenti verso Khartoum, consentendoli solo quando si 
possono garantire requisiti di sicurezza. Mancando il sangue, 
abbiamo chiesto al nostro staff di donarlo: non solo hanno 
risposto con grande generosità, ma il loro esempio è stato 
contagioso per la comunità di Soba. Sono arrivati numerosi 
donatori che ci hanno permesso di continuare a lavorare, 
consentendo di ripristinare le scorte e portare a termine gli 
interventi di cardiochirurgia programmati e le nuove urgenze”.

Qual è il ruolo del personale locale?
“Quando sono iniziati gli scontri, che nessuno aveva 

previsto, si è tenuta una riunione interna molto partecipata in 
cui il personale locale ha più volte chiesto che il Centro Salam 
di cardiochirurgia rimanesse aperto. Una dimostrazione di 
grande coraggio e appartenenza, anche un incoraggiamento 
per noi che siamo rimasti. Molte donne e molti uomini sudanesi 
hanno deciso di rimanere a dormire in ospedale per garantire la 
loro presenza e non abbandonare i pazienti, nonostante le loro 
famiglie avessero ormai lasciato Khartoum per raggiungere 
zone più sicure del Paese. Il compound è stato riorganizzato 
per ospitarli. L’apertura dell’ospedale è stata garantita proprio 
dalla loro presenza: hanno dato il massimo, permettendo di 
non abbassare gli standard qualitativi a cui eravamo abituati”.

C’è qualche paziente che vi è rimasto impresso?
“Allo scoppio della guerra, avevamo pazienti in condizioni 

critiche che non potevano essere dimessi. Come Kaligi, un 
ragazzo ugandese che era stato operato pochi giorni prima 
dell’inizio degli scontri. Se avessimo deciso di chiudere oppure 
di trasferire i pazienti nel nostro centro di Port Sudan, una zona 
molto sicura, probabilmente non sarebbe sopravvissuto alle 
difficoltà del viaggio. Quando è arrivato in ospedale pesava 
solo 19 kg, ma è riuscito a rimettersi in sesto proprio perché 

siamo rimasti aperti. Sara, una bambina di 7 anni proveniente 
da un villaggio nel distretto di Malakal in Sud Sudan, è stata 
portata in ospedale da sua madre per essere operata. Per ora 
è rimasta qui. A sua madre, donna forte e coraggiosa, abbiamo 
offerto un lavoro da sarta in ospedale. Un sostegno economico 
che le consentirà di aiutare la sua famiglia e la sua seconda 
figlia che vivono in un campo profughi in Sud Sudan”. 

 © Mathieu Willcocks
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Il 5 maggio 2023, dopo esattamente 1.150 giorni dalla 
dichiarazione di inizio pandemia avvenuta l’11 marzo 2020, 
l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ha dichiarato 

finita l’emergenza sanitaria legata al Covid-19. Per oltre tre 
anni, il mondo intero ha vissuto una crisi sanitaria globale che 
non solo è costata la vita a milioni di persone ma ha avuto 
gravissime conseguenze sul piano socio-economico per tanti, 
ovunque. 

A partire dal 2020 EMERGENCY ha affiancato altre 
organizzazioni per chiedere che tutti nel mondo avessero un 
equo accesso ai vaccini contro il Covid-19, alla diagnostica e 
alle terapie. Da sempre il riconoscimento del diritto universale 
alla salute è uno dei cardini delle nostre azioni. Durante la 
pandemia a una parte della popolazione mondiale questo 
diritto è stato negato in maniera sistematica più di quanto già 
non accadesse normalmente.  

Oggi a fronte del 70% di popolazione nel mondo vaccinata 
con almeno una dose contro il Covid-19, la percentuale in Africa 
scende al 36%. A seguito della pandemia è diventato chiaro 
che in futuro eventi di questo tipo si ripeteranno: è nostro 
dovere far sì che non si ripetano anche gli errori commessi.  

Grazie all’esperienza pluriennale in Sierra Leone, Sudan 
e Uganda, abbiamo deciso di dare voce a chi ha affrontato 
il Covid-19 in Africa realizzando il Report Covid-19 response 
in Africa and the COVAX mechanism voices from the field: 
Sierra Leone, Sudan, Uganda. Il Report è stato realizzato sulla 
base di interviste somministrate a 48 decision-makers, policy-
makers e membri dello staff di EMERGENCY, provenienti da 17 

diverse istituzioni locali e internazionali, che ci hanno aiutato a 
disegnare un quadro completo e realistico di come la tematica 
dei vaccini e delle barriere nell’accesso siano state vissute nei 
tre diversi contesti nazionali.  

La ricerca ha evidenziato che, una volta divenuto disponibile 
il vaccino, i Paesi più fragili sono stati lasciati indietro, 
creando difficoltà a sistemi sanitari spesso già allo stremo per 
cause strutturali come il sotto finanziamento e la carenza di 
personale. Il motivo della disparità di accesso è stato spesso 
individuato dagli intervistati in un sistema valoriale distorto: 
i meccanismi di supporto internazionale si sono fatti guidare 
da leggi di mercato invece che dal principio di solidarietà. 
Così mentre l’occidente ripeteva il mantra “nessuno è salvo 
finché tutti non siamo salvi”, i vaccini in Africa arrivavano in 
ritardo e senza adeguato supporto alla distribuzione.  

Con gli intervistati abbiamo parlato di aspetti puntuali 
quali la comunicazione durante la crisi, la logistica legata alla 
distribuzione e la relazione con il meccanismo internazionale 
di supporto (COVAX); c’è però stato modo di fare riflessioni 
più ampie, riguardanti la dipendenza dei Paesi in via di sviluppo 
dagli aiuti esteri e la necessità di aumentare la capacità 
produttiva di vaccini, test e diagnostica nel continente.  

Guardando al futuro, non si può più prescindere 
dall’ascoltare la voce dei Paesi a medio e basso reddito 
e sicuramente non si possono ignorare le necessità, le 
specificità e le competenze presenti in questi Paesi e nel 
continente africano.

L’OMS sta lavorando proprio in questi mesi al testo di un 
trattato contenente norme volte a renderci più pronti alle future 
crisi sanitarie globali. Il tema della rimozione delle barriere che 
impediscono una crescita della capacità produttiva è uno dei 
più dibattuti e ci sono segnali positivi in questo senso anche 
se la strada verso un testo definitivo è ancora lunga. Sarà 
necessario continuare a far sentire la propria voce, difendendo 
la circolazione della conoscenza e non privilegiando la tutela 
del profitto al posto del diritto alla salute.  

Con questo Report vogliamo stimolare una discussione che 
tenda a un cambiamento positivo nell’approccio alle politiche 
sanitarie globali. Forti non solo delle nostre idee, ma anche 
della visione dei colleghi africani che hanno partecipato alla 
ricerca, vogliamo mantenere alta l’attenzione sulla tematica 
dell’accesso ai vaccini e alla salute in generale. Per farci 
trovare pronti ad affrontare future emergenze sanitarie, non 
bisogna dimenticare l’importanza di costruire assieme sistemi 
sanitari più forti anche in Paesi in via di sviluppo. Aumentare 
la capacità produttiva di vaccini, diagnostica e trattamenti 
significa garantire a tutti l’accesso al diritto alla salute.   

Goderich, Khartoum, Entebbe
Sierra Leone, Sudan, Uganda

BARRIERE
AI VACCINI

Il punto di vista di policy e decision makers 
che hanno affrontato la pandemia da Covid-19 
in Sudan, Uganda e Sierra Leone. Le lezioni 
da trarre sull’accesso ai vaccini e alla salute in 
Africa.

 © Laura Salvinelli  © Mathieu Willcocks

di JACOPO TOMASINA
Advocacy manager

la percentuale di 
popolazione in Africa 
vaccinata contro il 
Covid-19

i decision-makers, 
policy-makers e 
membri dello staff 
di EMERGENCY 
intervistati nel Report 
sui vaccini in Africa

36%48

Scopri il Report, inquadra il QRCODE
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S ono da diversi anni un volontario di EMERGENCY, 
incidentalmente ingegnere e vigile del fuoco. Da tempo 
ho il privilegio di svolgere brevi missioni negli ospedali 

dell’Associazione. In particolare, do il mio supporto in tutte le 
attività tecniche di verifica e implementazione degli standard 
di sicurezza antincendio che in un ospedale ricoprono una 
funzione centrale. Lo faccio in piena collaborazione con le 
strutture dell’organizzazione che si occupano ogni giorno di 
queste problematiche e mi offrono l’opportunità di intervenire 
direttamente nei progetti.  

Spesso diciamo che un buon ospedale è quello dove 
porteresti tuo figlio perché sai che gli vengono garantite le 
migliori cure in modo gratuito. Lo sosteneva più autorevolmente 
di me e con piena ragione Gino Strada. Credo che un ospedale 
eccellente sia anche quello dove a tuo figlio è garantito un 
buon livello di sicurezza e che un ospedale debba garantire 
sicurezza anche ai suoi lavoratori e visitatori.

Il Centro di chirurgia pediatrica di Entebbe, in Uganda, oltre 
a essere un presidio pediatrico di prim’ordine, è un ottimo 
ospedale dal punto di vista della sicurezza e in particolare di 
quella antincendio. Nel suo complesso ha un grado di sicurezza 
in linea con i migliori standard europei: buono il livello generale 
di prevenzione degli incendi che era già stato bene impostato 
in fase di progetto; buone le misure di protezione attiva e 
passiva predisposte come la rete degli idranti esterna e interna, 
gli estintori, la rilevazione dei fumi, i pulsanti di allarme, le porte 
tagliafuoco e gli impianti speciali.

Ma c’è una sfida più importante da affrontare: mantenere 
invariato nel tempo e possibilmente accrescere questo livello 
di sicurezza. Non è facile né scontato: i migliori impianti non 
riescono a proteggere un ambiente da un incendio se non 
sono mantenuti in efficienza nel tempo e non riescono a farlo 
nemmeno se non ci sono operatori in grado di utilizzarli con 
efficacia. 

Insieme a Tino, Ennio, Davide e Paola, che fanno parte del 
Servizio di prevenzione e protezione di EMERGENCY, lo scorso 
aprile sono stato in missione per dieci giorni per verificare a 
che punto eravamo. 

L’ospedale si adagia sulle rive del lago Victoria. I suoi muri 
lo confondono in parte con il contesto, se non fosse per le 
ampie vetrate e il tetto interamente sormontato da centinaia 
di pannelli fotovoltaici, allineati e proni al sole sostenuti da una 
elegante e snella struttura in acciaio, che lo fanno assomigliare 
a una stazione spaziale.

Appena arrivati, abbiamo cominciato subito un percorso per 
rafforzare la protezione antincendio nel contesto più generale 
del sistema di gestione della sicurezza. 

Oltre alle verifiche degli impianti, abbiamo definito procedure 
standard di controllo dell’efficienza dei sistemi nonché di 
gestione e pianificazione dell’emergenza. Abbiamo organizzato 
numerose e partecipate sessioni formative finalizzate ad 
accrescere il livello di consapevolezza nello staff, innanzitutto 
per prevenire un possibile incendio e poi per mettere in atto 
le migliori azioni per affrontarlo come l’addestramento sull’uso 
degli estintori e degli idranti. Altre sessioni formative, incluse 
quelle di tipo pratico, hanno riguardato il corretto utilizzo dei 
dispositivi di protezione individuale, le procedure di sicurezza 
per i lavori in quota e per quelli in spazi confinati al fine di 
scongiurare ogni possibile infortunio sul lavoro.

Entebbe
Centro di chirurgia pediatrica 

L’ALTRA 
SICUREZZA 

Le misure anti-incendio sono un aspetto meno 
noto degli ospedali ma che garantiscono 
sicurezza per pazienti, lavoratori e visitatori 
grazie anche alla protezione attiva e passiva e 
alla continua formazione del personale.

di ANTONIO PUGLIANO
Volontario di EMERGENCY e Vigile del Fuoco

 © Archivio EMERGENCY  © Davide Preti

La risposta è stata molto positiva: gli operatori tecnici hanno 
compreso a fondo l’importanza e il valore del nostro intervento 
partecipando con impegno, serietà e attenzione a ogni attività. 
La formazione e soprattutto l’addestramento pratico hanno 
coinvolto tutti (medici, infermieri, tecnici, addetti alle pulizie, 
operatori vari) senza distinzioni. 

Partendo dai comportamenti di prevenzione è stato 
spiegato come un principio d’incendio – oltre a dover essere 
immediatamente segnalato per avviare le procedure di 
emergenza e i servizi di soccorso - deve essere prontamente 
affrontato con i presidi disponibili (e mantenuti in efficienza) 
prima che si propaghi e diventi incontrollabile. Soprattutto è 
stato condiviso il principio che la sicurezza non è un intervento 
una tantum, ma un’attività di gestione quotidiana.

Questo è l’impegno che porto avanti da anni. Sono 
convinto che la sicurezza sia un diritto di ogni persona e che 
negli ospedali di EMERGENCY sia importante quanto le cure 
mediche. Mi piace pensare che anche in questo modo si dia 
concretezza all’Art. 3 della Dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo: “Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà e alla 
sicurezza della propria persona”. 

IL PROGRAMMA REGIONALE 
SI ALLARGA ALLA CHIRURGIA PEDIATRICA

Dopo la cardiochirurgia, da maggio 2023 il Programma 
regionale di EMERGENCY in Africa è stato esteso anche 
alla chirurgia pediatrica. Il primo gruppo di pazienti è 
stato individuato attraverso una missione di screening 
organizzata ad aprile durante la quale il team medico, 
composto da un pediatra e un chirurgo pediatrico, si è 
recato in Sud Sudan all’ospedale governativo di Juba. Sono 
per ora 7 i bambini sud sudanesi arrivati a Entebbe, dove 
saranno operati per malformazioni congenite addominali, 
urologiche e del cavo orale, oltre a contratture post 
ustione.

i posti letto dell’ospedale. 
Tra questi, 6 sono posti in 
terapia intensiva e 16 in 
terapia sub-intensiva

72
i pannelli fotovoltaici di 
cui è dotato il Centro di 
chirurgia pediatrica di 
Entebbe

2.300
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M ariya è una donna ucraina di poco più di 50 anni, metà 
dei quali trascorsi in Italia. Eppure, non era mai stata 
regolarmente nel nostro Paese: ha sempre lavorato 

“in nero” assistendo varie persone anziane con tenacia e 
dedizione. 

Il lavoro era così importante per lei che ha trascurato la sua 
salute, fino a quando per una tumefazione sospetta è dovuta 
andare in Pronto Soccorso, dove le hanno riscontrato un 
problema di salute importante. A questo punto, Mariya aveva 
una diagnosi, ma non poteva effettuare gli accertamenti 
necessari perché non possedeva il codice STP (Straniero 
Temporaneamente Presente). Questo codice, che viene 
rilasciato ai cittadini “extracomunitari” non in regola con le 
norme di soggiorno in Italia, consente di effettuare il percorso 
di cure necessario anche in assenza di iscrizione al Servizio 
Sanitario Nazionale (SSN). 

Mariya si sentiva spaesata, non capendo quali erano i suoi 
veri diritti finchè un conoscente le ha parlato dello Sportello 
socio-sanitario di EMERGENCY in via Santa Croce, gratuito 
e aperto a chiunque ne abbia necessità. Quando è venuta 
allo sportello, abbiamo approfondito la sua situazione socio-
amministrativa e abbiamo iniziato a seguirla dal punto di vista 
sanitario, poichè non aveva il medico di base. Aiutandola 
a superare le barriere amministrative e sanitarie che si 
era trovata davanti fino ad allora, abbiamo fatto in modo 
che ottenesse il codice STP e le prescrizioni necessarie ad 
affrontare il suo percorso di cura. 

LA STORIA DI 
MARIYA 

Lo Sportello di Milano offre prestazioni socio-
sanitarie, servizi di pediatria e supporto 
psicologico. Anche a chi, come Mariya, ha 
bisogno di cure ma non è in regola con le 
norme di soggiorno. 

Grazie al lavoro congiunto dello staff sanitario e dei 
mediatori, Mariya è stata operata per un carcinoma e, 
successivamente, è stata sottoposta alla chemioterapia. 
All’inizio la struttura sanitaria aveva posto problemi 
amministrativi a causa dell’assenza della tessera sanitaria. 
Nonostante la normativa di riferimento sia chiara nel 
garantire le cure ambulatoriali e ospedaliere urgenti o 
comunque essenziali, ancorché continuative per i cittadini 
stranieri presenti sul territorio nazionale non in regola con 
le norme relative all’ingresso e al soggiorno, nella pratica 
queste disposizioni non ricevono la corretta applicazione. 
Per questa ragione abbiamo formalmente contestato alla 
struttura sanitaria il suo comportamento e Mariya è stata 
presa in carico; l’abbiamo accompagnata nelle prime visite, 
spiegando al personale sanitario la sua situazione e, in seguito 
al superamento di queste barriere, ha potuto proseguire il 
percorso di cure in autonomia. 

Viste le sue condizioni di salute, Mariya aveva la possibilità 
di richiedere un permesso di soggiorno per cure mediche 
perciò - grazie alla intermediazione di un’associazione che 
opera in Ucraina - abbiamo raccolto la documentazione che 
dimostrava che non poteva curarsi nel suo Paese di origine. 
La strada per l’ottenimento del permesso di soggiorno non è 
stata agevole, ma la sua tenacia è stata decisiva e i mediatori 
l’hanno supportata nel disbrigo delle pratiche amministrative 
necessarie. 

Poco dopo che ha ottenuto il permesso di soggiorno, è 
iniziata la guerra in Ucraina: adesso il pensiero di Mariya è 

costantemente rivolto ai familiari rimasti nel Paese, che non 
riesce più ad aiutare perché le sue condizioni di salute sono 
incompatibili con il lavoro che ha sempre fatto. Ora che ha 
il permesso di soggiorno e l’iscrizione al Sistema Sanitario 
Nazionale, è pienamente autonoma, ha il suo medico di base 
e può continuare il suo lungo percorso di cure. 

Mariya è una delle pazienti seguite presso il nostro 
Sportello socio-sanitario e di supporto psicologico, che oggi 
offre anche  servizi di pediatria per i minori non iscrivibili al 
SSN (e nelle more dell’iscrizione, nell’ottica di non sostituirsi 
ad esso), nonché attività di medicina di base e infermieristica 
in continuità con il lavoro dell’Ambulatorio mobile attivo 
in varie zone della città di Milano. Lo sportello fa parte di 
Programma Italia, il progetto avviato nel 2006 e nato dalla 
volontà di rendere concreto, per ogni individuo, il diritto alla 
cura sancito dalla Costituzione italiana.   

 © Eleonora Stevani

di LOREDANA CARPENTIERI
Coordinatrice dello Sportello socio-sanitario a Milano

Milano
Sportello socio-sanitario

le persone prese in carico 
dallo Sportello da gennaio 
a giugno 2023

500
le prestazioni effettuate presso lo 
Sportello socio-sanitario di CASA 
EMERGENCY da gennaio a giugno 
2023

1.903
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1 .814 studenti e studentesse hanno 
partecipato al “Premio Teresa Sar-
ti Strada”, il concorso per le scuo-

le, organizzato da EMERGENCY e dalla 
Fondazione Prosolidar. Gli alunni e le 
alunne di 34 scuole primarie e 55 scuole 
secondarie di I grado hanno presenta-
to 42 elaborati grafici, 137 composizioni 
scritte e 54 video nei quali hanno ela-
borato il tema della scelta. Insegnanti, 
studenti e studentesse hanno riflettuto 
sull’importanza di scegliere e sul ruolo 
che la scelta ricopre nella formazione 
personale e collettiva. 

Per le classi 5A e 5B della Scuola Pri-
maria dell’IC XIII “Tartini” di Padova, sce-
gliere significa “riflettere sulle parole da 
utilizzare per comunicare”. Le classi 1A e 
2A della Scuola Primaria di Preturo “IC 
Gianni Rodari”, a L’Aquila, hanno scritto: 
“Quando pensi di non avere scelta, cam-
bia prospettiva e sul sentiero confuso 
nessuno sarà escluso”. Per le classi 4A 
e 4B della Scuola Primaria de Amicis, IC 
Teresa Sarti, a Cambi Salentina (LE), fare 
una scelta significa “acchiappare un so-
gno”.

Per un’alunna della Scuola Secondaria 
di I grado di San Marino: “[…] la continua 
abitudine alla libera scelta ci fa credere 
che le decisioni che compiamo ogni gior-
no siano banali. È come una fitta nebbia 
davanti agli occhi che copre le cose che 
forse non accettiamo di vedere: la pover-
tà e lo sfruttamento di adulti e bambini 
[…] Quelli che invece hanno la possibilità 
di scegliere non si rendono conto del va-
lore di ciò che tengono in mano. Sin da 
piccoli abbiamo sognato i poteri dei su-
pereroi dei cartoni animati che abbiamo 
tutti amato. Non lo sapevamo, ma scorro-
no da sempre dentro di noi, nascosti nelle 
nostre mani, racchiusi nella scelta”. 

Quasi 2 mila gli studenti e le studentesse che hanno 
partecipato alla tredicesima edizione del concorso 
organizzato da EMERGENCY insieme alla Fondazione 
Prosolidar per ricordare la co-fondatrice e prima Presidente 
di EMERGENCY.  

IL PREMIO TERESA 
SARTI STRADA

 © Tobia Faviero

È "Il confine" il tema della terza edi-
zione del Festival di EMERGENCY. 
Dal 1 al 3 settembre, Reggio Emilia 

accoglie dibattiti e incontri con giornali-
sti, artisti, scrittori, sociologi, illustratori, 
registi, fotografi e operatori dell’Organiz-
zazione. Tre giorni per parlare di confini 
intesi nelle loro diverse interpretazioni: 
da ostacolo per le persone che si muo-
vono in cerca di una vita migliore a linea 
fisica dell’ingiustizia sociale o, ancora, 
come orizzonte cui tendere per cambia-
re prospettiva. Grazie a un protocollo di 
intesa, per il terzo anno consecutivo il 
Comune ospita l’evento dell’Associazio-
ne fondata da Gino Strada. 

Le piazze, i teatri e i luoghi di aggre-
gazione cittadini diventano scenario di 
confronti collettivi. In Piazza Prampolini 
i Dialoghi, incontri sui temi fulcro del Fe-
stival, e le EMERGENCY Stories condot-
te dal giornalista Giampaolo Musumeci. 
Piazza Casotti ospita le Domande per 
pensare, mentre al Palazzo dei Musei si 
tiene la mostra “Come onde del mare. 
Incontri senza confini” sul primo anno di 
navigazione della Life Support. Il cortile 
di Palazzo Ancini è il palcoscenico degli 
incontri sull’informazione e la comuni-
cazione a cura de Il Post. Al Teatro San 
Prospero si tiene una rassegna di film e 
documentari sulle migrazioni e presso 
lo spazio Fondazione E35 laboratori di 
giornalismo e formazione con Fada Col-
lective.  

Nella Biblioteca Panizzi uno spazio de-
dicato a bambini, famiglie e insegnanti, 
animato da laboratori sul tema del Festi-
val, realizzati in collaborazione con Fon-
dazione Reggio Children e Garilli Sound 
Project insieme all’illustratrice Emanuela 
Bussolati. 

 

Dal 1 al 3 settembre, dibattiti per parlare di confini. Da 
ostacolo a orizzonte verso cui tendere per cambiare 
prospettiva, tre giorni di incontri con giornalisti, artisti, 
scrittori e gli operatori dell’Associazione.

IL FESTIVAL DI 
EMERGENCY A 
REGGIO EMLIA
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"ALLA VISTA 
DEGLI OPERATORI 
DI EMERGENCY, 
MOLTI SORRIDONO 
E URLANO DI 
GIOIA. ALCUNI 
PIANGONO PERCHÉ 
INTRAVEDONO UNA 
SALVEZZA CHE FINO 
A POCHI MINUTI 
PRIMA NON ERA 
CERTA"

Laureato in Scienze della 
Comunicazione, si è 

avvicinato alla fotografia 
nel 2008. Il suo lavoro è 
legato a temi di attualità 

e negli ultimi anni si è 
concentrato sulla crisi 
dell’immigrazione in 
Europa. Sul tema, nel 
2017 ha pubblicato 
Harraga. In viaggio 

bruciando le frontiere 
(Contrasto, 2017). 

I suoi reportage sono 
stati pubblicati da 

giornali e riviste nazionali 
e internazionali come 

Internazionale, New York 
Times, Espresso, Stern, 
Newsweek, Vanity Fair, 

Time e La Stampa.

Visto da

GIULIO 
PISCITELLI

 © Giulio Piscitelli

L'attesa per la partenza della Life 
Support è stata lunga e incerta; fino 
a pochi giorni prima del via libera, 

a febbraio 2023, non si aveva certezza 
della possibilità di lasciare il porto di 
Livorno. Ottenuta l’autorizzazione, 
sono arrivato al molo e ho incontrato 
l'equipaggio da tempo pronto a salpare. 

Percorse oltre 600 miglia nautiche 
e arrivati in zona SAR (Search And 
Rescue), siamo operativi. Da ora sul 
ponte di comando, si alternano almeno 
due persone addette al monitoraggio del 
mare per individuare le imbarcazioni in 
difficoltà. Non è facile vedere una piccola 
barca tra le onde. Appare e scompare 
in un batter d'occhio e la tempestività è 
fondamentale per evitare tragedie. 

La prima giornata trascorre senza 
avvistamenti, ma tutti ci aspettiamo 
che possano avvenire presto perché 
le condizioni meteo sono ottimali per 
le partenze. Di notte intercettare un 
barchino è difficile, salvo che l'attenzione 
non venga catturata da una fioca luce 
di segnalazione. E invece eccola. Forse 
la luce di un telefonino o una piccola 
torcia attrae l'attenzione di chi è al posto 
di monitoraggio. Immediatamente ci si 
mette in rotta per raggiungere il segnale 
luminoso e in pochi minuti la Life Support 
è vicina. Nell'oscurità del mare, grazie al 
faro della nave, si distingue un barchino 
con a bordo un gruppo di persone.

L'operazione di salvataggio ha inizio: 
prima di avvicinarsi con i gommoni 
all'imbarcazione in distress, il mediatore 
culturale Yohanes Ghebray, utilizzando 
un megafono, spiega che la Life Support 
è una nave di salvataggio italiana. Dice 
di restare calmi e attendere il personale 
di soccorso. La comunicazione è 
fondamentale perché le persone a bordo 

di un natante in difficoltà sono spaventate 
e questo può causare agitazione e il 
rovesciamento dell'imbarcazione. 

Le operazioni procedono senza 
problemi: alla fine del recupero si 
conteranno 46 persone che viaggiavano 
su un barchino in vetroresina di circa 
7 metri proveniente dalla Libia. La Life 
Support inizia il suo tragitto verso le 
coste italiane ma mentre si è in viaggio, 
alle prime luci dell'alba, viene intercettata 
un'altra imbarcazione. È un gommone 
con 110 persone a bordo tra cui donne 
e bambini. Le operazioni di soccorso 
partono subito, le attrezzature sono 
pronte e ancora bagnate dalla precedente 
attività di recupero. In pochi minuti si è in 
acqua a bordo dei gommoni.

Non è la prima volta che vedo 
questo tipo di natante, ma resto sempre 
sconcertato dal loro utilizzo da parte di 
chi organizza questi viaggi. Sceglierli 
per imbarcare persone che dovranno 
attraversare il Mediterraneo, significa che 
non interessa se l'imbarcazione affonderà 
o meno. Un gommone del genere non 
potrà che percorrere poche miglia prima 
di iniziare a sgonfiarsi o a rompersi. Alla 
vista degli operatori di EMERGENCY, 
molti sorridono e urlano di gioia. Alcuni 
piangono perché intravedono una 
salvezza che fino a pochi minuti prima 
non era certa. 

La Life Support riprende la rotta 
verso l'Italia. Dopo i primi due giorni 
di navigazione, le autorità italiane 
comunicano che il porto di approdo sarà 
Civitavecchia. Esplode la gioia, un’euforia 
incontenibile da parte di chi fino a quel 
momento non riusciva a capire dove 
veniva portato. C'è chi piange di gioia e 
chi non ha parole. Ascolto alcune storie di 
viaggiatori partiti anni prima dall'Eritrea, 
dal Gambia, dal Sudan. Sono storie di 
resilienza, speranza, violenza e attesa. 
Resto sempre sorpreso dalla forza di 
volontà di chi vuole fortemente cambiare 
la propria vita. 

Sul ponte scoperto, molti dei ragazzi 
più giovani aspettano dalle prime luci 
dell'alba di poter vedere la costa italiana. 
Dopo tante ore di navigazione eccola, 
finalmente. Provo a immaginare lo stato 
d'animo alla vista del porto. Provo a 
ricordarlo, avendolo in parte vissuto anni 
prima durante un lavoro che mi portò 
ad attraversare il mare con dei ragazzi 
tunisini. Da lasciare senza fiato. La gran 

parte degli uomini, donne e bambini che 
attraversano il ponte per poi raggiungere 
la terraferma abbracciano con calore gli 
operatori dell'equipaggio. Alcuni hanno 
le lacrime agli occhi e non la smettono di 
ringraziarli. Alcuni membri del crew sono 
emozionati e commossi, altri immagino 
sia la prima volta che abbiano ricevuto 
un calore e un grazie così sentito da 
uno sconosciuto. Ma anche se non fosse 
così, sarebbe in ogni caso un momento 
importante e profondamente umano.

Dopo tanti anni passati a raccontare 
le vicende umane legate al fenomeno 
migratorio, non smetto di sorprendermi 
di fronte a semplici gesti di umanità 
spontanea come il grazie o un abbraccio 
di una persona a un'altra per averlo 
aiutato in un momento di difficoltà. 
Non smetto di sorprendermi del fatto 
che in molti che assistono a questi atti 
di umanità non ne siano toccati. Posso 
comprendere che non tutti abbiano la 
sensibilità per sentirsi vicino a un essere 
umano che tenta di migliorare la propria 
vita. Ma tutt'ora non riesco a capire 
perché non aiutino chi è in difficoltà. 
Prima che necessario e doveroso, è un 
atto giusto.  

IL VOLTO UMANO
DI UNA NAVE

Una lunga attesa, poi i salvataggi. La gioia delle persone 
soccorse, la commozione di fronte all’annuncio del porto e 
alla vista delle coste italiane. Il racconto del fotografo Giulio 
Piscitelli, a bordo della nave di EMERGENCY.

ITALIA, Mar Mediterrano
Life Support
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È stato rinnovato il protocollo d’intesa 
tra EMERGENCY e l’ASP (Azienda 

Sanitaria Provinciale) di Reggio Calabria 
per proseguire il progetto di assisten-
za socio-sanitaria rivolto alle persone 
in stato di bisogno nella Piana di Gioia 
Tauro. Attivo dal 2013, il nostro Ambula-
torio mobile offre cure e assistenza so-
cio-sanitaria gratuita a migranti e perso-
ne in difficoltà operando principalmente 
nell’area compresa tra Rosarno e San 
Ferdinando. 

“Ho iniziato a sostenere le at-
tività di EMERGENCY dopo 
avere incontrato il gruppo 

di volontari di Issogne, il paese in Valle 
d’Aosta dove vivo e lavoro come bibliote-
caria. Conosco l’organizzazione da molto 
tempo, mi tengo aggiornata sui suoi pro-
getti e negli anni ho sempre dato la mia 
disponibilità per supportarla come pote-
vo nelle attività sul territorio. La scorsa 
estate, per esempio, ho organizzato una 
presentazione del libro di Gino Strada 
Una persona alla volta nella biblioteca in 
cui lavoro, che è un punto di riferimen-
to per il paese. Ho dato il mio contribu-
to nella vendita dei panettoni durante il 
periodo natalizio e in quella delle colom-
be pasquali. Non sono da sola ma sono 
aiutata da un gruppo di amiche, tutte 
sensibili a sostenere chi ne ha bisogno. 
Condivido da sempre i principi che sono 
alla base delle attività di EMERGENCY, in 
particolare garantire il diritto alle cure per 

tutte e per tutti. Anche per questo, come 
‘volontaria per un giorno’ a ottobre darò 
il mio supporto nel tesseramento e nel-
la campagna natalizia: penso che anche 
nel proprio piccolo sia importante aiutare 
le realtà in cui si crede e ci si riconosce. 
Se c’è necessità, sono sempre disposta a 
dare una mano”. 

I n Uganda EMERGENCY e il Mulago 
Hospital hanno sottoscritto un proto-

collo di intesa per avviare percorsi di 
formazione rivolti a infermieri di sala 
operatoria. Il corso ha una durata di otto 
settimane e il personale sanitario sarà 
formato dal nostro staff. Si tratta dell’u-
nica formazione di questo tipo attiva nel 
Paese. 

A giugno EMERGENCY è stata audi-
ta alle Commissioni riunite di este-

ri e difesa in merito alla partecipazione 
dell’Italia a ulteriori missioni internazio-
nali per l’anno 2023, nonché alla proro-
ga delle missioni internazionali e degli 
interventi di cooperazione allo sviluppo 
già avviati nel 2022. Tra i punti sollevati, 
la richiesta che l’Italia non riduca gli aiu-
ti all’Afghanistan e si faccia promotrice 
di un approccio costruttivo per il futuro 
del Paese.  

CORSI DI 
FORMAZIONE 
IN UGANDA

PROTOCOLLO 
D’INTESA CON 
ASP CALABRIA

TI PIACEREBBE 
FARE
VOLONTARIATO 
CON NOI?

AUDIZIONE 
COMMISSIONI 
ESTERI E DIFESA

D opo una breve pausa per lavori 
di cantiere nel porto di Livorno, 

il 14 luglio la Life Support è partita per 
la sua nona missione di salvataggio nel 
Mediterraneo centrale. In quattro diversi 
interventi, la nave di EMERGENCY 
ha salvato 184 persone. La maggior 
parte dei naufraghi proviene da Paesi 
colpiti da instabilità politica, insicurezza 
alimentare, conflitti civili e violenza. 

LA NONA 
MISSIONE DELLA 
LIFE SUPPORT

A giugno abbiamo completato il 
Bilancio sociale, lo strumento con 

cui ci poniamo il fine di comunicare 
e misurare in modo trasparente i 
risultati raggiunti. Riferita al 2022, la 
pubblicazione è suddivisa in alcune 
sezioni: la storia di EMERGENCY e la 
nostra organizzazione; le persone; le 
attività e gli obiettivi; la dimensione 
economica.  

IL BILANCIO 
SOCIALE 2022

EMERGENCY insieme al Tavolo Asilo 
e Immigrazione (TAI) è intervenuta 

per contestare il Memorandum of 
Understanding firmato il 16 luglio 
tra l’Unione europea e la Tunisia del 
presidente Kais Saied. Secondo la 
denuncia delle associazioni, l’accordo 
non prevede nulla di reale circa il rispetto 
del diritto internazionale, dei diritti 
umani e della dignità delle persone. 
Al contrario, ripropone il modello già 
adottato con la Turchia di Erdogan e la 
Libia delle milizie.  

LA DENUNCIA 
DEL TAI

SCOPRI COSA POSSIAMO FARE 
INSIEME NELLA TUA CITTÀ!
Unisciti a uno dei nostri gruppi locali  
o aiutaci a crearne uno per:

•	 divulgare una cultura di pace e 
rispetto dei diritti umani; 

•	 svolgere attività educative nelle 
scuole di ogni ordine e grado;

•	 organizzare eventi ludici, culturali, 
sportivi e promuovere campagne di 
raccolta fondi;

•	 diventare parte attiva di YEP — 
Young Emergency People (dai 18 ai 
28 anni);

•	 supportare i progetti sociali e 
sanitari di EMERGENCY in Italia; 

•	 mobilitarti in caso di emergenza.

Scopri il gruppo di volontari più vicino a 
te inquadrando il QR CODE

ATTIVITÀ NELLE SEDI E NEGLI 
INFOPOINT 
Le attività di volontariato possono essere 
svolte anche a supporto degli uffici delle 
sedi di Milano, Roma e Venezia oppure 
negli EMERGENCY Infopoint di Genova, 
Roma e Torino. 

CI VEDIAMO ONLINE DAL 
SECONDO MERCOLEDÌ DEL MESE!
Il volontariato è un’opportunità di 
sostegno all’Associazione ma anche di 
crescita personale. Se vuoi approfondire 
l’argomento, partecipa ai tre incontri 
online di orientamento al volontariato 
che si tengono a partire dal secondo 
mercoledì di ogni mese alle ore 19.30. 

Per partecipare scrivi a 
volontariato@emergency.it
indicando chi sei e dove vivi oppure 
se risiedi a Roma e Milano scrivi 
direttamente a
formazione.roma@emergency.it 
coordinamento.milano@emergency.it

GRAZIELLA 
VOLONTARIA 
PER UN GIORNO
Bibliotecaria di Issogne, a dicembre sarà una “volontaria per 
un giorno” nella campagna “Un panettone fatto per bene”. Per 
informazioni e per dare la tua disponibilità, contatta il gruppo 
di volontari più vicino a te.
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IL TUO 5X1000 
QUI E ORA
Qui, in uno degli ospedali 
di EMERGENCY nel mondo, 
proprio in questo momento, 
qualcuno sta ricevendo 
le cure di cui ha bisogno 
grazie al tuo 5X1000.

971 471 101 55
FIRMA IL TUO 5X1000 PER EMERGENCY

WWW.EMERGENCY.IT/5X1000
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